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S e agli uomini di lettere principalmente 
si vuole aver riguardo soprattutto nell’intito- 
lare le produzioni letterarie o antiche o moder- 
ne che esse sieno; niuno potrà disconvenire 
che noi non abbiamo errato nella scelta della 
persona, intitolando alla illustre Signoria Vo* 
stra, magnifico Signor Avvocato, questa quia* 
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to dialogo delle leggi di Platone, die le pre- 

* «* « ( y # , « 

sentiamo. Nè che cosa più degna di lei le si 
, possa da noi offerire, potrà da alcuno pari- 
mente riputarsi; da noi che non sapendo di per 
noi stessi far nulla, che abbia in se alcun che 
di lodevole e di buono, ci gloriamo pero di a- 
ver tanto in noi di discernimento e di giudizio 
da conoscere quid distent aera lupinis 
Imperocché tutti e noi fra questi principal- 
mente conosciamo il suo alto valore nelle 
buone lettere, e spezialmente nelle latine, le 
cui grazie ha avuto quasi in retaggio dai Cu- 
nich, dai Zarnagna, dai Zanotti, dai Lagomar* 
sini, e da tutti quei famosi del passato secolo, 
a quali, come uuico erede, ha ella sopravvis- 
suto, Che se si volesse fare alla Signoria Vo* 
stra una dovuta lode, e questa le si facesse 
chiamandola eccellente scrittore di buona la- 

i 

Unita in comparazione o di coloro, i quali de- 
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clamando nelle accademie in rotonde e so- 
nanti parole latine, ma iti frasi per mala sor- 
te non sempre latine facilmente si acquistano 
i plausi della moltitudine e tuttavia, dalla 
moltitudine sono riputati migliori* o in com- 
paratone di molti causidici solo ammirabili 
ai loro compagni nelle battaglie forensi, noi 
crederemmo certamente di dire molta di lei 
ma non mai tanto quanto ella merita; anzi 
crederemmo in qualche senso di farle ingiu- 
ria: avvegnaccbè non si vuole la Signoria Vo- 
stra far principe di costoro, e lasciamo pu- 
re che ciascuno abbia il suo posto. Che se non 
$i può trovare un paragone degno di lei, se 
non negli altri secoli che ci hanno preceduto, 
o questo o nel Bembo o nel Poliziano, o in 
qualunque altro dei più vicini a noi, che 
sia stato il più severo imitatore de' classici 
antichi autori, qualunque egli siasi, a 9 qua- 
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ii sicuramente può ella stare alato; si stia 

* 

pur contenta la Signoria Vostra di apparte- 
nere ad un altro secolo; e se non vuole a-? 
vere altri compagni da stare * al paragone, 
si stia contenta di appartenere al secolo no- 
stro, e certamente; che non avra compagni 
e sarà certo di esser il primo e solo latinista 
de’ nostri giorni. Imperocché le fonti, ove la 
Signoria Vostra ha apparato e a parlare ed 
a scrivere latinissimamente; sono le più ri- 
poste origini delle romane antichità, in cui 
attingendo continuamente le grazie, il lepo- 
re, e Ineleganza, é pervenuta a tanta subli- 
mità di scrivere, che niuno neppur da lun- 
gi se le può certameute assomigliare: e i Gre- 
vii, i Gronovii, e i Mcursii, ed il padre del- 
le antichità latine il benedetto Gaetano Ma- 
rini, nomi ignoti a molti degli Avvocati, a lei 
solo, chiarissimo Signor Avvocato, sono così 
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ì 

domestici e familiari, che solo chi può gusta-» 

i 

re i suoi carmi e la sua prosa, può degua* 
mente conoscerlo e giudicarlo. La preghia- 
mo pertanto di avere in buon grado questo 
contrassegno di nostra vera ed ossequiosa 
stima; che umilmente le presentiamo. 


Della Signoria Vostra Chiarissima 


Di Roma li 23 Settembre i83u 


j 


Umi, Dini, Obbmi, Servi 

GIUSEPPE BRANCADORO e COMP. 
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DELLE LEGGI 
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ARGOMENTO 


li a prima parte di questo dialogo contiene alcune cose che 
restavano per finire la prefazione, e tratta un bellissimo passo 
sopra la vera coltivazione dclV animo\ cioè con quanto stu- 
dio e fatica debba procurare un buon cittadino di coltivarsi 
l’animo, e quale sia il vero modo di coltivarlo; ed in conse- 
guenza qual cura si debba avere del corpo, delle ricchezze, 0 
di tutte le cose esterne che servono all’ uso della vita. Laonde 
Platone forma una bella descrizione di questo studiose, pianta 
3 vero fondamento della legislazione. Imperocché indarno ti fa- 
ranno le leggi, e non averanno alcuna efficacia, se 1’ animo di 
coloro, per i quali sono fatte, non sarà per avanti si rettamen- 
te disposto, che serva di legge a se medesimo. Descrive accura- 
tamente la forza e la efficacia di quella disposizione, che è la 
forza e quasi la perfezione della ubbidienza, che si deve alle leggi; 
affinchè s’ intenda quale debba esser l’uomo dabbene verso se me- 
desimo e verso degli altri) per ottenere il modo di Itene e feti* 
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cernente vivere. Quindi passa alle leggi che formano hi seconda 

parte di questa si diffusa disputa, e ne stabilisce alcune die 

si potranno osservare nel testo, secondocbè saranno da noi colle 

* 

nostre note segnate. 

TEOREMI MORALI E POLITICI SCELTI DA QUESTA 

DISPUTA. 

1 MORALI SONO RIDOTTI AL POLITICO £D I POLITICI 

AL MORALE. 

i° Indarno si prescrivono le leggi ai cittadini, se i loro ani- 
mi non sono in modo disposti, che servano di legge a se me- 
desimi. 

a° L’ anima è una certa cosa divina dopo Dio, del tutto pro- 
pria degli uomini, e parte juiocipalissima del loro essere. 

3° Di quelle cose che appartengono all 1 uomo alcune coman- 
dano, ed alcune servono. L 1 anima domina, ed il corpo è ciò 
che a questo si riferisce. L’ anima dunque si deve di gran 
lunga antepone al corpe, ed a ciò che lo ris^iarda. 

^ Siccome dopo Dio non v’ è cosa alcuna più nobile o più 
eccellente dell 1 anima, così con gran sollecitudine si deve que- 
sta coltivare ed onorore. 

5° Il volgo ignora il modo di coltivare e di giovare all’ ani- 
ma, e credendo di coltivarla e giovarla, le cagiona infamia e 
detrimento. 

(> a Cagiona infamia e detrimento all’ anima colui, che in 
qualunque modo non cerca di renderla migliore; ed in ciò gli 
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n'ora ini peccano in varil modi. 

7 ° Non onora 1* anima dii troppo applaudisce e condiscende 
a se medesimo. . . 

8° Manca a questo dòvere altresì chi imputa ad altri la col- 
pa della aua scellerhgine, e si esime dalla imputazione della col- 
pa per coprire la tua cecità e pazzia. 

9 ° Commette lo Stesso genere di peccato chi disobbedendo al» 
Je leggi le delude. ^ ,< • . 

io® Disonora parimente la propria anima chi per viltà man- 
ca ài proprio dovere temendo: le difficoltà die vi sono unite. , 
li° Gravemente pecca altresì chi ripone il sorunTb^Tìene in 
questa vita e non crede che ve n’ abbia ug’ altra, nella qua le 
ai buoni e pii è destinato una piena e perfetta felicità. Que- 
sto è la ignoranza più turpe e peggiore di tutte. 

la Commette un peccato delia stessa natura chi antepone 
il corpo all 1 anima, e crede che il coqiO sia dell' anima più ec- 
cellente. 1 • ' i , 

i5° Chi disonestamente brama le ricchezze preferendole all* 
aurea virtù, • non coltiva il proprio animo. 

*4° In fine non coltiva il proprio animo chi opera contro 

le regole dell 1 onestà. 

* " * 

i5° È un gran castigo P acconsentire al assomigliarsi ai mal- 
vagli. )Non' può darsi una pena maggiore ’ idi questa, j essendo 
certissùqo chi» T ingiustizia è seguila dalle calamità. 

l6° Dopo Dio si deve il sommo onore all’ anima, indi al cor- 
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po, e per terso a quegli aiuti che servono alla vita. Secondo 
questo ordine si devono stabilire le leggi, acciocché ogni cosa sia 
•econdo la sua natura considerala, vale a dire, affinché i cit- 
tadini si adoperino in ogni cosa secondo le regole dell* onestà. 

• 17 0 Non si deve abbandonare nella repubblica la cura dell* 
arte di acquistar le ricchezze, ma tal cura deve esser moderata, 
perchè non si pecchi contro 1* onestà ed i buoni costumi. 

l8° La troppa abbondanza delle ricchezze e la troppa scar- 
lezza sono perniciosissime alla repubblica: la prima produce te- 
merità e discordia; la seconda una ignobile umiltà e desiderio 



19° I genitori non devono esser solleciti di lasciare i suoi fi- 
gliuoli ricchissimi, lo che nè ad essi in privalo nè alla repub- 
blica è giovevole; ma di lasciarli verecondi e modesti e delle 
altre virtù dotati; la quale è una vera e sicura eredità. 

20° La educazione virtuosa ed il serio uso della medesima è 
Un sicuro modo per lasciare ai figliuoli una- tale eredità. 

21° La istruzione e la disciplina non solamente Consiste nel 
riprendere i difetti dei figli, ma nel dar loro gli esempli delie 
Virtù, non commettendo in loro presenza Verona azione, la i- 
mitaxione della quale sia cattiva; nel che è facilissimo il ca- 
dere. , m i 

22° Là più nobile e veramente grande vittoria che riportare 
ai possa, è il virtuosamente vivere obbedendo > alle leggi della 
patria. ' 
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a 3 ° L’animo del buono ed eccellente cittadino dee essere e- 
gualmente disposto alla veemenza ed alla mansuetudine per te* 
nere in freno i malvagii e per mantenere la concordia. 

*»4° Chi non fa ingiuria ad alcuno è amato è rispetta» 
io: chi difènde gli altri dalle ingiurie, è degno di doppiò 
onore* chi poi presta la sua opera e la sua industria al ma» 
gistrato per punire i malvagii* è veramente grande belli 
città» 

a 5 ° Le purgazioni sono molto importanti nella repubblica; 
sotto il nome delle purgazioni vengono anche i castighi. Colorò 
che sono insanabilmente malvagii non devono essere in Verun mo- 
do tollerati nella repubblica: quelli che possono risanarsi con op- 
portuni rimedii devono essere a sanità restituiti. 

a 6° Tutte le cose devono essere dirette al cobiti b e vantaggio» 
e tale deve essere il sentimento di tutti i cittadini. L’ invidia 
è la rovinandoli»' repubblica: 

37* Vi è una aorte d’ invidia lodevole, cioè il gareggiare dì 
virtù colla virtù» acciocché gli animi tanto più vengano sprona» 
ti all' acquisto di essa. 

?8 d 11 detraere alle altrui fatiche ed il turbare con malvage 
calunnie gli studii e gli sforzi dei buoni è una somma acrile* 
raginé. 

29° L' amor proprio serve d’ impedimento all’ osservanza ilei 
propri! doveri) impedendo 1* cognizione e 1’ esecuzione delle 
cose oneste* ' " i ' 
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So° Si deve maturamente deliberare sopra le nostre qualità e 
sopra il genere di vita che vogliami prendere. 

3i° Dalla natura ci è stato inserito il desiderio che bene ci 
accada: ottima e giocondissima è quella vita che è concorde con 
se medesima. 

-■ 5a° Questa concordia nasce dalla disposizione delle virtù. Qui 

t 

te ne forma nna ]>ella descrizione. 

33° L’ uomo dabbene nei varii movimenti del dolore e dd 
piacere, dai quali questa vita è agitata, ritiene costantemente 
la uguaglianza dell’ animo non troppo allegrandosi o rammari- 
candosi. 

34° La fede è il fondamento della umana società, e perciò 
di questa dev’ esser proveduto il buon cittadino, che cerca il mo- 
do di vivere felicemente. 

35° La perfidia è la rovina dell’ umana società ed il perfi- 
do è sicuro di perire. 

36° Del .ricco non deve giudicarsi secondo 1’ abbondanza del- 
le sue ricchezze, ma secondo la sua virtù. 

37 ° Cadendo molte e varie cose nella costituzione delle re- 
pubbliche si deve diligentemente osservare che la loro combina- 
sione sia dentro certi limiti ristretta e si ponga differenza tra 
il comandare e l’ ubbidire. L* autorità del comandare dev’ essere 
Sempre appresso ai magistrati. 

38° L’ amicizia c come la luce e il sole della repubblica, 
t perciò i buoni cittadini non devono tralasciare veruna dili- 
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genfa per coltivarla. , 

39 ° La patria dev’ essere molto più considerata che i genito-* 
ri dai figli. 

4°° Difficilmente accade che le molte riccliezze sieno colla 
probità congiunte. 


DESCRIZIONE DELLE LEGGI TRATTE DA QUESTA DISPUTA. 

NOZIONI COMUNI OSSIA RAGIONI DELLE LEGGI. 
i° Si premetta a tutto la religione e la fede, come fonda- 
mento della repubblica. • , ^ »; 

a° Siccome 1’ anima è più ecce llente ^jlel corpo» cosi il buon 
cittadino abbia cura sopra tutto di coltivarsela. • ,f 

3° La prima cura del magistrato sia il purgar la repubblica. 
4° Da' costumi aurei^ nQU ..dall* oro sia difesa la repub- 
blica. 

^ Ognuno dirigga le cose sue al comune vantaggio: si de- 
termini però una certa distinzione tra le cose e le persone, e 
nella communità della repubblica. 

6° Si dia ascolto in eterno agli ospiti ed ai supplichevoli: 
cbi gli avrà violati, dal giusto Dio difensore degli infelici tara, 
come meritò, punito. 


LEGGI POLITICHE 

7 ° Quando la città sovrabbonda di abitanti sia vuotata e 
purgata: ed a tal fine se ne estraggono delle colonie. 

8° Nello stabilir le colonie si determini diligentemente l’or- 
dine del governo, delle leggi, delle sedi, e delle campagne. N / 

2 d 5 
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<° Si faccia la scelta ilei cittadini secondo i) loro censo, e 

fca loro famàrnon si lasci nella città vcrtin disordine. 

io° Si prescriva nella città un determinato modo per acijui- 
Itatf’ lé 'ricchezze. Non sia permesso a veruno accumularne d* 
immense. Chi lo farà sia spogliato o siano applicato al fisco. 

1 1 ° Non sia lecito a chi si sia prestar danari ad usura: chi 

10 farà perda il capitale e 1* usura. 

1*4' Si determini accuratamente la ragione delle misure per 

11 comodo del commercio. 

1 Si diserba prudentemente la situazione della città ed i 

confini delle campagne. * { • 

\ « « * 
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OSPITE ATENIESE, CLIMA CREtfENSfe, 

• w - ' •*<>•» i «il-» Olii 

MEGILO LACEDEMONE# ; ' 

* ' ‘ J * “ » * 4 ■ * • I»' . / • . * ,! I 

Or oda (i) oggimai il rimanènte cfiifrtqife po J 
co fa adiva le cose pertinenti a* Dei ed a > carissimi 
genitori. Conciossiachò dopo i Dei sia divìnissima-F 
anima fra tutte le possessioni, che aleuti possiede, es- 
sendo sopra il tutto proprissima di ognunoi'le cose 
proprie sono al tutto di due maniere, quelle ‘Signo- 
reggiano, che sono più. potenti e migliori, e ie inde*» 
riori servono e le peggiori. Dunque- quelle Ché ; si * 1 - 


< » * f . , , 

(i) Proseguisse ora accuratamente tutto ciò clic appartiene ah 
la prefazione delle leggi, prima di trattare delle legj^i medeai- 
fnc, le quali incarno s ’ istituireldmno scagli animi de gli nomini 
non fossero prima all’ Onestà disposti. Perciò insegna eòn qual 
cura cd industria dèhhà ognuno affaticarsi nel * coltivare j H pro- 
prio spirito, del quale si deve tenere molto più corito defedi*- 
po, e di tutto ciò che al cotpo appartiene. Questo dunque’ è 'itti 
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gnoreggiano, sempre sono da onorarsi sopra quelle 
che servono. Per la qual cosa meritamente ordino, 
che dopo i Dei signoreggianti e quelli che si seguo- 
no, sia da osservarsi 1' anima sua, e da tenersi nel 
secondo luogo; ma niuno di noi, per dirlo brevemen- 
te, r onora bene, benché paia di farlo, essendo l’o- 
nore un ben divino. De* mali poi niuno è da ono- 
rarsi. Or chiunque si pensa di poter inalzare l’ani- 
mo di lui o con alcuni sermoni o con doni, se noi 
rende di peggior migliore tnttochè paia d’ onorar- 
lo, tuttavia non fa egli ciò punto; perciocché chiun- 
que incontinente dalla puerizia si pensa bastevole al 
conoscere tutte le cose, e si pensa di onorare il suo 
ànimo lodandolo, e permettendo a lui il fare ciò, che 

li aggradi; ma quel che si dice ora si è; che chi fa 

« 

questo r offende, e non 1’ onora, il quale nondimeno 
diciamo dopo i Dei doversi onorare nel luogo nel se- 
condo.Ma nò quegli l’onora, il quale stima sempre di 
non esser lui stesso: ma altri cagione de 1 suoi pecca* 


bellissimo posso, in cui tratta del vero modo di coltivare il no- 
atro spirito. Con una bella descrizione di due contrarie occupa- 
zióni amplifica la sua dottrina, perche s’ intenda quanta diversa 
aia dalla vera coltura dello spirito quella del corpo, e delle co- 
te corporee e si comprenda, quale ognuno dev’ essere verso dì 
se medesimo e verso gli altri, cioè verso la patria, i genitori, 
gli amici, i congiunti, i forastieri e tutti gli altri. 
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ti, e delle molte e grandissime scelleratezze: lo es- 
cusante poi sempre se stesso pare, che onori l’ ani* 
mo; nondimeno vi è lontano forte dal far questo, 
nuocendoli, perciocché nè eziandio quando alcuno 
compiace fuor di ragione, e contro alla lode del le- 
gislatore alle voluttà, onora in verun modo l'animo 
di lui: ma lo disprezza, empiendolo di mali e di pen- 
timento. Nè allora eziandio l’onora, quando non pren- 
de le fatiche con legge lodate e le paure, e i do<* 
lori da sopportarsi: ma cede loro, perciocché facen- 
do questo disonora l' animo suo, ma nè, quando sti- 
ma questa vita al tutto bene, l'onora, anzi il biasi- 
ma ancora allora; conciossiachè incontinente assen- 
tisse all* animo istimante, che siano mali tutte le co/ 
se, che sono appresso agli inferi, e cede, nè fa loro 
resistenza, insegnando e dimostrando, come non sap- 
pia, nè se le cose contrarie, che sono appresso a 
quelli Dei siano a noi per natura grandissimi beni. 
Più oltre chi antepone la bellezza del corpo alla virr 
tù; veramente ciò non è altro, che un disonore dell,' 
anima, perchè questa ragione, mentendo, asserisce, che 
il corpo sia più onorato dell' animo, non essendo 
niuna cosa terrena più venerabile delle celesti. £ chi 
dell'animo sente altrimenti, al tutto noo sa quanto 
inaravigliosa cosa egli disprezzi. Di nuovo pè chi der 
sidera di acquistar dauari non onestamente, o posse- 
dendoli non se ne duole, non onora allora 1* animo 
suo cou doni: ma da questo di gran lunga si al- 


lontana, vendendo quello, che nell’ animo si ritrova 
venerabile, e bello per un poco d* oro; non potendo 
tutto' 1* oro, che è sopra, e sotto In terra ricompen- 
sarsi degnamente colla virtù. Finalmente a fine clic 
io sommariamente dica, chiunque non fugge con ogni 
suo studio quelle cose, le quali il legislatore si pen- 
sa turpi, e cattive, nè a suo potere segue quelle, che 
determina buone, e belle, non sa egli quanto sozzo, 
e disconvenevole renda intorno ad esse il di lui a- 
ninvo divinissimo: perciocché niuno non considera 
per dirlo in una parola la grandissima giustizia dal 
male oprare, e la grandissima si è il rendersi somi- 
gliante « mali uomini, e resosi cotale il fuggire gli 
tfOmihi~ buoni, e i buoni parlari; e da quelli dipar* 
tehdosi, e a malvagi accostandosi Io' abbracciare ,la 
loro conversazione. Egli è necessario poi, che chi si 
tneschiò > con questi patisca, e faccia il medesimo, 
che ebbero in usauza di fare, e di parlare tra loro 
ùomiéb» si fatti, <e una tal passione non è giustizia, 
essendo Itr giustizia, e il giusto co6a onesta; ma la 
finizione, passione della ingiustizia, nella quale e 
tfh non cade, e chi vi cade è reo, e misero, quegli 
perche non si sana, questi perchè' perisce per salvar 
moli il! 'Egli è poi. I* onore, affine- io abbracci il tutto 
ìnkiétfie/dl seguii e le cose migliori: c il ridurre nel 
meglio,' quanto si può il più, ciò che di peggiore si 
può ' render * migliore. Dunque non ha»T uomo uiuna 
cosa più.* acconcia, e sagace dell* animo per lo lug- 


gir del male, e per lo investigare, e per lo èleggcr 
' quello, che è il migliore di tutte le cose; e di nuo- 
vo eleggendolo per abitar di compagnia il rimanen- 
te della vita. Per la qual cosa gli è secondariamen- 
te dato l’onore. Di poi chiunque conoscerà conve- 
nirsi il terzo onore al corpo, secondo la natura. E- 
gli si fa mistieri di considerare quali siano i veri 
onori, e quali gli adulterati, la cui differenza mi pa- 
re, che sia da dichiararsi da! legislatore, il quale mi 
è avviso, che dimostri,, che essi sinno questi, editai 
sorte, cioè che ’1 corpo sia degno di onore, non 
quello, che è bello, e robusto, , o veloce, o grande 
o sano tutto che ciò appaia a molti, nè quello che 
è disposto ne’ modi contrarii: ma quelli, che stanno 
nel mezzo, toccando tutto questo abito, sono essi 
da stimarsi via più moderati e sicuri; perciocché gli 
uni rendono gli animi molli e arditi; gli. altri umili 
e incivili. Simigliantemente se ne sta il possesso de 
danari, delle possessioni, e delle rendite, partorendo 
lo eccedente, e privatamente, e nella città le inimi- 
cizie, e le sedizioni; e il difettivo per lo più la servitù. 
Dunque niuno per cagione di figliuoli attenda ad am- 
massar danari per lassarli ricchissimi, non giovando 
ciò loro, nè alla città: ma le rendite de’ giovani vuo- 
te si di adulazione, si non bisognose dì cose ne- 
cessarie sono le più decevoli e le 'migliori»: xIL tulle; 
perciocché queste concordanti, e accomniodale b tut- 
te le cose ci rendono sicura la vita da’ dolor iY. Dui». 
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que fa mistieri lassare a* figliuoli non oro molto: ma 
molta vergogna. E pensiamo, che saremo noi per far 
questo, riprendendo la impudenza loro: ma uou con 
quella correzione, la quale mettono dinanzi al prc- 
sente a * giovani, dicendo loro, che ad un giovane 
convenga intorno a tutte le cose vergognarsi: ma il 
prudente legislatore commanderà a’ vecchi piuttosto, 
che innanzi a’giovaui siano modesti, e guardino som- 
mamente, che alcuu giovane non li vegga, ovvero a* 
scolti fare, o parlare alcuna cosa turpe: perciocché 
là ove i vecchi sono manco modesti, necessario è, 
che quivi i giovani siano sfacciatissimi, avendosi u- 
•na disciplina per li giovani eccellente, e per li vec- 
chi non la correzione delle parole; ma il vedersi a 
fare quelle cose ad alcuno per tutta la vita; le qua- 
li egli dice in ammonendo altrui. Più oltre chiunque 
onora, e osserva tutta una parentela, e communanza 
di un genere sotto a moltissimi Dei penati, merita- 
mente avrà favorevoli questi Dei nel generare delli 
figliuoli; ancora conseguirà la somma benevolenza 
degli amici, e de' compagni nella conversazione del* 
la vita chi stimerà gli ossequii loro maggiori, e più 
eccellenti, che non si faranno essi; e i benefici] suoi 
in verso loro minori di quello, che gli stessi gli sti- 
meranno. Quegli si diporterà eccellentemente inverso 
alla città, e a' cittadini, il quale anteporrà quella glo- 
ria, la quale acquista ministrando le leggi della pa- 
tria, ad ogni vittoria, che si ottiene negli olimpici, 
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e nelle altre contese cosi di guerra, come di pace; e 
in questo ministerio si sforzerà di avanzare tutti gii 
altri per tutta la vita (i). Egli si pensi ognuno in verso 
a* peregrini, che siano santissime le convenzioni; 
perciocché tutti i peccati de* peregrini, e coutro a 
peregrini (sono quelli che si commettono fra cittadini) 
sono a cuore al dio della vendetta; che essendo pri- 
vo il peregrino di amici, e di parenti, merita più 
appresso Dei, e agli uomini misericordia. Dunque 
chi maggiormente può vendicare, egli è più presto 
al porger aiuto: ma eccellentemente può il demone, 
e il Dio ospitale di ciascheduno, imitando essi Giove 
ospitale. Or chiunque cui ha alcun consiglio dee aver 
risguardo, affine, non facendo ingiuria contro a* pe- 
regrini, possa pervenire al suo line. Il grandissimo 
poi di tutti i peccati, così coutro a* peregrini, come 
a* cittadini si è quello, che si commette inverso a* 
supplichevoli: perciocché Dio, col mezzo del qoale 
il supplichevole consegue la convenzione, é di lei di- 
ligentissimo custode, laonde non rimarrà senza ven- 
detta chiunque averà ricevuto male (a). Fin qui abbia- 


(1) Legge sopra i forastieri ed i supplichevoli. 

(a) Spiegazione più diffusa dell’ antecedente dottrina; ove in- 
segna quale debba essere ognuno per vivere felicemente, onde 
non tanto sia mosso dai comandi della legge, quanto che egli 
sia legge a se stesso: lo che è il vero carattere delf uomo dab- 
bene. 
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mo esposto quasi tutti gli ufficii di ciascheduno in- 
verso a’ parenti, verso a se stesso, alle cose di lui, 
alla patria, verso agli amici congiunti, peregrini, 4 e 
paesani: ma quale in quanto a se medesimo debba 
esser chiunque, che ne voglia vivere ottimamente; e 
quante cose non la legge, ma' la lode, e il biasimo 
•insegnando a ciascheduno li faccia più benevoli, e 
li renda più obbedienti alle leggi, che si avranno da 
porre, egli è poscia da narrarsi da noi (i).Or la veri- 
tà, e appresso a* Dei, e appresso agli uomini si è 
guida di tutti i benh di cui chi è per divenire felice, 
e beato, incontinente da priucipio ne dee esser parte- 
cipe per viversene in lei moltissimo tempo: perchè è 
-fedele; ma I* infedele è chi di proprio volere mentisce, 
e pazzo chi ciò fa non spontaneamente, di cui nò l’uno 
nè l’altro è desiderabile; perciocché daU’nmicizin, e lo 
infedele, e il pazzo è forte lontano; e andandosene il 
tempo innanzi, sconosciuto cade in tanta solitudine 
nell* odiosa vecchiezza, e nel fine della vita; in modo 
che o vivano, o siano morti gli amici, e i figliuoli, 
parimente meni quasi in miseria una vita abbandona- 
ta (a). Per certo egli è da onorarsi chi non fa niu- 


* (1) Prima legge di questa vero ed interna disposizione, 
che deve trovarsi nello spirito dell’ uomo dabbene: eh' egli sia 
munito di veracità* cioè di fede. La fede è il fondamento della 
buona e giusta vita. 

(a) Seconda legge: che ninno faccia ad altri ingiuria , anzi 


na cosa ingiustamente, ma chi non permette ad altrui 
il far questo è da onorarsi di doppio onore, an- 
zi è molto più di lui; perciocché quegli è più eccel- 
lente d’uno, questi, di , molti altri, significando a’ 
principi la ingiuria altrui, echi eziandio co’ magistra- 
ti, in quanto può vendicasse la ingiuria, questi si predi- 
cherebbe nella città uomo grande e perfetto, percioc- 
ché avanzerebbe lutti in virtù: la medesima laude(i) 
ancora è della temperanza e della prudenza, e chi ab- 
bonda degli altri beni, i quali si possono anche tra- 
smetter negli altri, se fa altrui partecipi è da onorar- 
si qual un uomo sommo, e chi ciò far vorrebbe, ma 
non potesse, sarebbe da tenersi nel luogo secondo: 
dobbiamo poi biasimare 1* invidioso, il quale da se 
non comparta niun bene con altrui per amicizia: ma 
non biasimeremo la possessione de’ beni rispetto a chi 
lì possiede male, anzi si faccia lo acquisto di loro se- 
condo il potere, oltre ciò contenda chiunque appres- 
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quanto può la rispinga , quando la vede fare. Colui che non 
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difenile gli altri dalle ingiurie pecca egualmente die colui, il 
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(i) Terra legge: che qualunque virtù che cooperi al be- 
ne e felicemente viver e\ deve essere prodotta a comu- 
ne vantaggio di tutti ; non dovendosi per invidia occultar 
verun bene , o defraudare le altrui fatiche • Descrive P in- 
vidia, le molte specie di essa, ed i costumi dell* invidioso. 
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so di noi senza invidia di virtù. Perciocché chi in co- 
tal guisa si maneggia, amplifica la sua città; affatican- 
dosi egli, nè caluniando altrui. L’invido poi mentre 
pensa di soprastare agli altri» calunniandoli, e egli 
meno tende alla vera virtù e rende i competitori 
manco pronti col biasimo ingiusto, e perciò to- 
gliendo dalla città lo studio ardente del far acquisto 
(i) della virtù, la priva quanto a se dell’ampiezza della 
gloria. Più oltre fa mistieri, che chiunque sia animoso, 
ma mite quanto più sia possibile; perciocché le altrui 
ingiurie, le quali o difficilmente, o in niun modo non 
si possono sanare, non possiamo altrimenti schivarle, 
che colla pugna, colla difesa, colla vittoria, e col non 
rimetter niuna pena, il che impossibile è che alcun 
possa fare senza esser di animo generoso. Ma d* intor- 
no a quelle ingiurie, le quali sono tali, che si possano 
sanare, fa bisogno primieramente conoscere, che niun* 
ingiusto è ingiusto di proprio volere, non volendo 
alcuno mai avere in alcun luogo alcun de’ grandis- 
simi mali, e molto manco in quelle cose, che egli 
eccellentissime si tiene. Or veramente appresso tutti, 
come abbiamo detto, si è l’ animo onoratissimo. Per 
la qual cosa essendo egli massimamente d' onorarsi, 


(1) Quarta legge: V nomo dabbene deve essere coraggioso 
e mite; affinchè possa valersi della forza, ove è bisogno, e vive- 
re altresì tranquillamente. 
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nìano in lai riceverà di proprio volere il sommo 
male, e vorrà possederlo per tutta la vita. Veramen- 
te ogni ingiusto è miserabile affatto, e chi tiene i 
mali. £ si conviene aver compassione di chi ha in 
se mali sanabili, e raffrenando Tira, mitigar V ani- 
mo inverso ad essi, nè, fuor di misura adirandosi, 
perseverare in attristarsi feminilmente. Ma chi è reo, 
e cattivo intemperatamente, e insanabilmente, si ha 
da lassar contro lui l’ ira piu ardente. Però dicia- 
mo, che T uomo da bene dee esser intorno a tutte le 
cose animoso, e mite. Egli (i ) si trova nato certo gran- 
dissimo male fra tutti i mali negli animi di molti 
uomini, per lo quale perdonando chiunque agevol- 
mente a se medesimo non si ingegna ad alcun rime- 
dio. Egli è poi questo d' esso, il che dicono, che 
ogni uomo per natura è amico a se stesso, ed è mi' 
stieri sì, che ciò in cotal guisa si stia n E veramente 
il troppo amor inverso a se stesso è sempre cagio- 
ne in tutti di tutti i peccati; acciecandosi chi ama d’ 
intorno all'amato. Per la qual cosa estimando egli, 
che si abbiano ad onorar le cose di lui piu, chela 
verità, giudica malamente ciò, che sia giusto, buono, 
e onesto. Per certo conviene a chi è per divenire 


(i) Quinta legge: che non si lasci acciccare dalT amor 
proprio , il quale guasta tutti i doveri, come lo dimostra nu- 
merando gli effetti. 


» 


% 


Digitized by Google 




) 'i ( 

grande uomo il non amare se medesimo, nòie cose 
sue; ma sempre le giuste, o si facciano elle da lui, 
o da qualunque altro. Da questo medesimo errore av- 
viene a tutti il pensare, che la propria ignoranza 
sia sapienza, laonde, per cosi dire, non sapendo noi 
nulla, istituiamo di sapere tutte le cose: e non conce- 
dendo ad altrui P operar le cose, che non sappia- 
mo fare, facendole noi siamo sforzali al fallire. Sic- 
ché dee chiunque fuggire il troppo amore di se me- 
desimo, e seguire i migliori di lui, non impedito da 
niun rossor di vergogna (i). Vi sono alcune altre co- 
se ancora; le quali sono di queste minori, e sì di- 
cono spesse volte, ma, conciossiarhò non siano man- 
co alili di queste, ancora fa mistieri, che esse si di- 
cano, riducendole alla memoria, facendo quasi biso- 
gno, che uscendo sempre alcuna cosa, in contraria 
alcun* altra vi entri. La reminiscenza poi è un* in- 
flusso di prudenza mancante. Però bassi ad astenere 
dal troppo riso, e dalle lagrime; e cleono tutti co^- 
mamlnre ad ognuno, che ristringendo la troppo alle- 
grezza, e tristezza, si contengano dentro ad un abr- 
to onesto, levandosi incontro il demone d* ognuno o ' 
nelle felicità, o nelle disgrazie, quasi, che i derrick 


(1) Sesta legge: deve V uom dabbene mantenersi lo spirito 
uguale nei movimenti del piacere e del dolore. Espone U 
molto uso di questa uguaglianza nella umami vita. 
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ni si oppongano a certe azioni ardue, e forte diffici- 
li. Deono gli uomini buoni sperar sempre, che non 
siano per mancar loro quei doni, che ha in usanza 
di dar Dio a uomini sì fatti, e se aveniranno loro alcune 
gravi fatiche, deono sperare, che Dio sia per dover 
renderle più lievi, e per cambiare in meglio le cose 
presenti, e in contrario dover esser loro presti tutti 
i beni insieme colla buona fortuna. Dunque con queste 
speranze fa bisogno, che se ne viva ognuno, noti tra- 
lasciandole: ma sempre e scherzando, e da buon sen- 
no manifestamente arricordandole a se stesso, e ad al- 
trui (i) Oggi in ai egli si è detto ciò, che dee fare chiun- 
que, e quale essere in quanto pertenga agli uffìcii 
divini: ma non ancora abbiamo dichiarato gli umani: 
or sono da dirsi parlando ad uomini e non a Dei. 
In vero sono umani sì per natura i piaceri, i dolo- 


. ....... ... .... .... ..... . .. 

(1) Settima legge molto importante per la comune società della 
vita: che si debba diligentemente osservare a qual genere di 
vita vogliamo appigliarcu II punto più importante della vita 
felice consiste nel vivere congruentemente con uoi stessi e cogli 
altri. Amplifica questo passo con molta eloquenza e da filosofo. 
Pone che in tutti gli uomini sia ingenito il desiderio di ben 

i * 

■vivere: colloca poi il ben vivere nella concordia, ed armonia 
degli affetti umani, la quale dice altrove essere una vera mu- 
sica. Insegna in fine che questa armonia si ritrova nella tem- 
peranza, nella prudenza, e nel tenore della vita. 
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ri, e i desideri; a’ quali egli è necessario, che sia 
quasi attaccato naturalmente, e ne dipenda ogni ani- 
mai mortale, con studio grande, e diligenza. Per cer- 
to è da lodarsi la onestissima vita, non solamente 
perchè avanza 1’ abito della gloria: ma eziandio, per- 
chè se alcun volesse gustarla, nè di là incontinente 
fuggire essendo giovane, d' intorno a quello ancora 
supererebbe, che tutti desideriamo, cioè, in alle- 
grarsi più e in dolersi manco per tutta la vita. Ma, 
che ciò sia manifesto, se alcun la si gusti bene, age- 
volmente apparirà egli: in qual modo poi si faccia que- 
sto bene, si ha da considerare oggimai colla ragione, o 
sia cosi in noi secondo la natura, o altrimenti contro 
ad essa, sicché fa mistieri che una vita si paragoni ad 
un'altra vita, cioè la più soave, e la piu trista. Or vo- 
gliamo, che in noi sia il piacere: ma il dolore non lo 
eleggiamo, nè il vogliamo: ma lo stato del mezzo in 
niun modo da noi si vuole per lo piacere, nondime- 
no noi vogliamo cambiar col dolore: ancora si vuole 
il dolor minore colla maggiore voluttà: ma in niun 
modo nò la voluttà minore coi maggior dolore. Or 
possiamo dichiarare di non volere con pari maniera 
nè V uno, nè 1' altro di questi. Tutte queste cose sono 
diffferenti e non differenti in numero, in grandezza, in 
veemenza, nclTugualità, e ne T loro contrarii, nello eleg- 
gere, e nel volere qualunque d’ esse: standosi elle ne- 
cessariamente cosi ornate; quella vita vogliamo, nella 
quale facendosi fune, e l’allre molte, grandi, e iuteuse 


V 
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eccedono nondimeno i piaceri: ma quella non vogliamo 
nella quale si fanno le contrarie * p quella di puovq da 
noi npn si vuole, nella quale, tuttoché sqno ePpue e f* 
altre; t picciple r e rj messe, poqdimeno supe^aqo le, d^ 
•piacevoli») ma quella, vogliamo sì,i nella qpale sono le 
contrarie Or se sono pari si h^. da pensare, come ab- 
biamo detto ideila vita pari, perciocché dg ; noi, ai 
gliono quelle cose, le quali avanzano, in grò, che £ 
noi amico; e non quelle, che avanzaqo^n, quello cl*’ 
èja noi inimicq. fa mistier|,che si consideri» pome 
tutte le nostre vite sono Daturalmente d’ intoxuo a que^ 
•tè cose annodate; e qual» vite per natura vogliamo- 
Or se alcuna cosa da noi pi dice di ypljere fuori di que- 
•te, ciò diciamo per certa ignonpi^ e per >lq. impe- 
***** delle tite. Dunque e quante sono levile, 

antoroo a’ qu^li fa nntt^i^èho si; vegga ciò, che si 
dee volere, e, eleggere, spontaneamente, e ricusare/ pre- 
apri vendo a ,se stesso ; quasi, legge, e eleggendo ippji 
{{pelto, che li sia amico, e. insieme giocondo,, e ottimo 
e bellissimo, affine, chel'pomo ; inquanto ^possibile 
■beatissimamenle se np viva egli? diciamo dunque, ,che 
ne sia una la vita temperata: l'altra la pruden te, forte 
la terzft; e ordiniamo, che ne sia una, la sana, e a que- 
ste quattro, determiniamo quattro contrarie, Ifripji pru- 
dente, la tipiida,, la intemperata, e la inferma. Cli un- 
que po, noscerà bene la vita temperata, d\rà, ; che ella sia 
in tutti, mite, e moderata, , e tenga, i dolori quieti, le 
voluttà rimesse, » desiderii molli, gli amori non furio - 
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'Si: mala intemperata aspera iu tutti,' e ci travagli da 
^étteàsir i dolori e da voluttà eccessive; da cupidi- 
tà ardenti, r e' da amori furiósissimi oltre * 'tnodO. 
lf ' nella vita temperata superino ’i piaceri ei dolori 
siano’ superati, nella vita intemperata in contrario t 
piaceri siano da dolori superati in grandezza, in nu- 
mero, e in freguenza; onde adiviene, che necessarià- 

Vriente Duna vita sìa più gioconda secondo 1 la natura 
* * * • 
è l’altra più' thàta, e non permetta a chi vuol viver 

soavemente. Che viva di proprio volere intemperata^ 

mente: ma è manifesto oggimai, che sta bene, ! ché si 

dice al presènte, che sia necessariamente ad ogni in* 

temperato esser tale contro al suo volere, vivendo tot- 

• • 

ta la turba umana' priva di temperanza? o per la igno- 
ranza o ih'còntrnenza,'o per i* urta, o pel i’ aftra: bassi 
a pensar pariménte d* intorno alla vita sanalo ani*» 
malata,’* chre abbiano elle, e fdolori, e ’i* piaceri: ma 
nella sanità i piàceri avanzino i dolóri; nella malattia 
dai dolóri siano avanzate le voluttà; la nòstra volontà 
poi nello elèggere la maniera della vita, non è ao 
ciocché superi il dolore; tira ove egli ne viene supe- 
rato, questa vita giudicammo più soave. Dunque ri tem- 
perato ha gli uni, ‘e gli altri in numero minori, e più 
rari dello intemperato^ il' prudente dello imprudente, 
il forte del dapoco, e P uno avanza ne r piacéri, e 1* 
altro ne* dolori, in maniera, che il forte supera il da- 
poco, il prudente 10 imprudente s\ fattamente che l*~ 
una vita è più soave dell* altra, cioè la temperata, for- 
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te, e prudente, e sana della tìmida,, imprudente, in- 
temperata, e inferma. E per abbracciar! ogni cosa in- 
sieme, quella vita, che aderisse alla virtù, o nel cor- 
po, o nell’ animo è di quell* altra più, soave, che al 
vizio si accosta, e. la supera di gran lunga nelle, al- 
t re cose, , cioè , nella bellezza, nella . giustizia, nella 
virtù, e net la . gloria, in guisa che sia cagione, che 
chi la si possiede, se ne viva in tulle le. i cose piu 
felice del contrario^ or prendasi oggimai > il>< fine qui 
loi essordio delle leggi (i). Dopo * 1* esso rd io : e gli 
è necessario, che ne Esegua la legge, anzi per dir 
il vero da qui innanzi si sono da scrivere lei . leg- 
gi della repubblica. Or così come tutte . lei r cose* 
che si tessono, non si tessono ad ogni modo di tra* 
ma, ,e di stame somigliante; ma è necessario, che I* 
guisa dello stame sia in virtù più eccellente,. essendo 
egli forte, avendo preso una certa fermezza nelle mar 
niere, 1* altra, mole servendosi d* nna certa giusta te* 
nerezza, così nel medesimo modo fa mislieri, che si 
scielgano Isempre coloro, -ohe sono per esercitare i 
gran magistrati nella città, i quali d'intorno a cèrto 

u* » »»? » •)' <- » , -j »- » ‘i /, ti , j*- , t 


(l) Istituzione delle leggi Insegna in primo luogo, che HN- 

trovandoai molte e varie circostanze nella costituzione della re- 
pubblica, nella combinazione della, , medesima conviene f «atta- 
mente stabilire la differenza tra chi comanda, ed ubbidisce* Co- 
mandano le leggi ed* magistrati. , , , -, j 
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lieve carico diedero |di se saggio; perciocché due so- 
no le specie della repubblica, Tutia 1’ ordinazione de 1 
magistrati d'intorno a qualunque cosa* l’altra la legge 
è magistrati commessa (t) Or innanzi a tutte queste cose 
egli si ha a pensare in cotal guisa. Quando il pastore, 
o bifolco, e il palafreniero, egli altri di cotal sorte 
si prenderanno i greggi e gli armenti, norf prima in* 
cominciano prender cura dì loro, che abitando in- 
sieme non usino nna decevole purgazione: per certo 
separali i sani dagli malati, e i generosi da vili, altri 
ne manderanno ad altri certi greggi, e d’altri ne ter» 
ran cura, sapendo bene altrimenti facendo sian essi 
per dover affaticarsi indarno tanto intorno al corpo 
quanto intorno all’ anime. Le quali# la natura, e il nò- 
drimento cattivo corrompendo, rovinerehbono appres* 
so la generazione de’ sani, e incorrotti costumi, e cor- 
pi in ciascheduna cosa; se alcuno non purgasse ciò# 
che vi fosse da purgarsi. Or d’ intorno* agli altri ani- 
mali vi è minore la diligenza, e solo per cagione di 
esempio bassi a favellar di Joro: ma degli uomini vi 
avrà; il legislatore un grandissimo studio: e diligen- 
temente cercherà tutte le cose per poter scrivere cose 


' ’ (l) Prima legge: si stabilisca prima di tutto il modo di 
purgare là città . Spiega i modi delle purgazioni che sono mol- 
li e vani. 


i. • 


) >9 ( 

" a tatti convenevoli si d* intorno alla purgazione, sì 
d' intorno a tutte le altre azioni insieme. Dunque se ne 
stiano in cotal guisa le purgazioni delle città; percioc- 
ché ve ne sono molte, altre facili, e altre più difficili. 
£ se alcuno fosse tiranno, e legislator insieme, potreb- 
be usar purgazioni difficili, e ottime. Ma dal legisla- 
tore, il quale fonderà le nuove leggi, e la repubblica 
senza la tirannide si farà bastevolmente, se vi porrà 
una piacevolissima mondazione; perciocché la compiu- 
tissima purificazione qual la medicina, che più pos- 
sente si applica a' corpi da dolori; e con un giusto 
risentimento apporta pena, condannando ella il pec- 
cante o di morte, o di bando, ha in usanza di tor via 
affatto coloro, che commisero grandissimi peccati, se 
fossero insanabili; perchè nuocciono moltissimo alle 
città (i). Ma appresso noi la purgazione più mite si é ta- 
le: perciocché ella discaccia piacevolmente sotto ad un 
onesto nome di colonia coloro, come un male, che in* 
debolisce la città, i quali cercano capi per lo bisogno 
deLviver, e spontaneamente si offeriscono loro di se- 
guirli. Queste cose come abbiamo detto, sono da farsi 
iu un certo modo da principio da ogni legislatore. 


fi) Parla delle colonie che molto serrono a purgar la citta. 
Insegna in quali occasioni ed in qual modo si debbano stabili- 
re, e I’ ordine della distribuzione, delle situazioni, « delle cani- 
pagne. 
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nondimeno d'intorno a ciò ci sono avvenuti al pre- 
sente inconvenienti maggiori di questi; perciocché ora 
ìion fa mistieri, che ci ingegniamo nè di colonia, nè 
di alcuna scelta di purgazione: ma necessario è, che 

* • i 

si osservi con ogni diligenza} e pensiero, quasi scorra 

. ' | I 

1' acqua da molti Tonti, e torrenti in una palude, che 
quell'acqua, che se ne scorre per tutto sia purissima 
quanto si possa il più, cavandone parte, parte tiran* 

4 • 

dune con canali, e con la diversione; e com'egli è av- 
viso, vi è fatica, e pericolo in ogni ordinazione civile. 
E perchè al presente non in effetto, ma con parole si 
tratta, abbiamone oggimaì fatta la scelta perfetta; e 
come desideriamo, siane fatta la purgazione, percioc- 
ché quando avremo esaminato i rei per un tempo con- 
venevole assai, i quali si affaticheranno per venire a 
governare questa città; con ogni persuasione noi vie- 
teremo loro lo accostarvi; e con vezzi inviteremo, se- 
condo il poter i buoni, rendendoli benevoli, e favo- 
revoli. Nè ci dee esser occulto; quanto felicemente si 
sia fatto da noi, che così come abbiamo detto, che 
sia stata Telicela colonia degli Eraclidi, perchè fug- 
gi la grave, e pericolosa contesa del divider i campi, 
c del rimetter i debiti, e delle abitazioni; il che la 
città sforzata a sopportare le leggi in un certo modo 
nè può permetter, nè muover al tutto alcuna cosa d' 
intorno a' capitali: rimau dunque solamente per dir 
cosi il voto, e uu picciolo prudente momento da fug- 
girsi da chi alquanto si trasmutano in lungo tempo. Or 
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questo è d’ esso^ che nel fare questi caiphiamenti pos- 
seggano i cittadini, ancora molti canapi insieme eoa 
molli debitori, e vogliono commutiic^re per gentilez- 
za co" bisognosi, parte rimettendo, parte ricevendo: ac- 
costandosi in un certo modo alla mediocrità: e isti - 

► '• .**# * * • . >* •«*’*•». ,i-, 

mando, che. sia la povertà non nella diminuzione de’ 
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danari,; ma nel desiderio .insaziabile dell’ acquistare; 
perciocché ( questo si è un grandissimo principio di 
salute afia città; sopra il qua le, come sopra ad un 
giusto fondamento, potrà chiunque edificar poi age- 
volmente qualunque cosa sia alla città decora, e de- 
cevole a questa ordinazione: ma se fia debole, questa 

* * _• «• j .j • . 1 r . >i. .0 

trasmutazione, niuna opera civile succederà dopo pro- 
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speramente alla città. La qual cosa noi fuggimmo ve- 
ramente. come diciamo; nondimeno è bene, che si 
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dica (sebben non la avessimo fuggita) in qual modo 
la ponessimo fuggire: e dicasi al presente, che non 
in altro modo si fugga, se non col non esser desi- 
derosi di danari ingiustamente; nè altra fuga si può 

l«» ■ -* ’ - • K • al , !' i V- ' t , , F, ,\f 

trovare, o larga, o ristretta, che una imaginazione sì 
fatta. E questo oggimai sia fondato da noi come cer- 
to sostegno, e difesa della città. Egli fa bisogno, che 

le rendite, che si acquisteranno i cittadini, in un cer- 

' . . . , r., .. i i,f 

to modo siano senza colpa: e più oltre cessino per 

loro stessi di proceder in acquistare coloro, che insie- 
me si ritrovano avere discordie vecchie, b chi abbia- * 

uo poco senno, ma cui diede Dio, come a noi, il far 
1 ‘ t*. ni r*:< * u i *» 

abitare una nuova città, nella quale non vi sono ninne 

* ' * ,'J! ^ „ J , s’^ ^ 
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inimicìzie, se essi daranno cagionediinimicizie per 

10 compartimento delle abitazioni, e de* campi, sa- 
ranno notati non di colpa di certa umana: ma di pes- 
sima ignoranza.’ Dunque qual Ha il raodò del retto 
compartimento? io stimo primieramente, che sia da 
ordinarsi quanto numero faccia mistieri, dipoi d* tìlTer- 
marsi per quanti e quali parti sia da farsi il compar- 
timento da' cittadini» finalmente da dividersi i campi, 
e le abitazioni ugualmente quanto si può più. Ma quan- 
ta moltitudine sia bastevole, non altrimenti si direb- 
be bene, che col paragone de’ campi, e delle città vi- 
cine. Il territorio poi sia lauto, che sia bastevole al 
nodrimfento di tanti uomini moderati, nè più fa di 1 
mistieri: ma tanti deono essere, che siano possenti 
di discacciare gli ingiuriami vicini, e di dar aiuto 
•'vicini ingiuriati: considerato questo diffiniremo, e 

I j • » .1 . , ^ , , m m » I 

in fatti, e in parole, e il territorio, e i vicini. Ma ora 
per cagione di esempio, e di descrizione, affine, che 
la cosa stessa si perfezioni, se ne discenda il parlare 
al far la legge. Chiquemille, e quaranta siano gli abi- 
tori per certo numero convenevole, e coloro, che com- 
battano per li confini; il territorio poi, e le abitazioni 
•iano similmente divise nelle medesime partì affine, 

qq j . | ♦ 4 |» , t 

che gli uomini, e le parti convegnauo con il compar- 
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timento. E primieramente si faccia la parte di tutto 

11 numero in due parti, dopo in tre, in quattro, e in 
einque, e di mano in mano iufino alle dieci. Per cer- 
ti» egli è bisogno, che ogni legislatore iti lauto abbia 
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cognizione de* numeri, in quanto non sia ignorante, 
che e qual numero sia -accomodatissimo a qualun- 
que città. Or' diciamo, • che ne sia più. acconcio quel 
numero, il quale riceve moltissimi compartimen- 
ti in se stesso disposti massimamente per ordine di 
meno in meno. Perciocché ogni numero ha sortito d* 
intorno a tutte le cose tutte le divisioni: ma il nume- 
ro de* cinquemille e quaranta non si * potrebbe divi- 
dere in più, che in una delle sessanta, e nella guerra,' 
e nella pace, é in, tutti i patti, nelle compagnie, ne^ 
tributi, e compartimenti, e dall* una fino alle dieci 
continue. Questo poi è d* apprendersi sodamente nell* 
ozio da coloro^ citi cotal cosa è per legge commessa. 
£ non se ne sta ella altrimenti, che così (i). Per questa 
cagione bassi egli a dir questo a chi fa abitar la città, 
se o egli da principio fondi una città nuova, o se 

• i 

rinuova una vecchia, e rovinata*, che qualunque cose 
convengono ordinarsi in ciascheduna città d’ intorno 
a* Dei, e a* sacrifici!, e nominarsi da qualunque Dei, o 
demoni, niund che abbia intelletto non si sforzerà dì 
muoverle; o se fossero state prese da Delfo, o da Do- 
done, o d* Aminone, o approvate per visioni secondo 


(l) Della religione. Qui questo infelice pagano mentre inso- 
gna che ai devono ritenere le patrie superstizioni, si allontana 
«la quei prìncipi! di’ egli finora ha insegnati. 
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«erta fatua antica, e ispirazioni di Dei; le quali {l ap- 
provate avessero i vecchi ordinati i sacrifìci misti, 
Colle solennità,* oj avessero. favuta origine da’ vecchi 
del luogo, o se si chiamassero Sircni,.,o Qiprii, o di 

qualunque luogo li aggradisse; e con questi ragiona- 

* 

menti si fosse consecraio la fama ricevuta, e simula- 
cri:, e, eziandio ad ognun di loro dedicato gli. altari,, 
c i tempii, e i sacri boschi: d’ intorno a queste cose 
tutte il legislatur. non inuoverà cosa verpna per pie-, 
ciola, eh’ ella , sia: ma a tutte le. parti, àssignerò al-» 
cun Dio, o demone, ovvero eroe e nel compartimento, 
de’ campi a* principali dedicherà; ì, boschi eccellenti, 
e tutte le cose decevoli; affine, che fatte, le ragunanze. 
ue* tempi determinati di tutte le parti, si, rendano pre- 
sii agevolmente a qualunque usi loro, e l’uno sacri- 
ficando riceva l’ altro benignamente; onde si faccia- 
no insieme domestici, e si conoscano, di che non vi, 
ha la città niun ben maggiore, .che ’l conoscersi in- 
sieme i cittadini l’un l’altro; perciocché là ove uoq 

si ritrova tra’ cittadini ne’ costumi loro la luce: ma 
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le teoebre; quivi non si daranno bene gli onori se- 
condo la dignità, nè i magistrati, nè a chiunque ren- 
der giustizia si potrà: egli non è niuna cosa, se una 
ad una sola tu paragonassi, nella quale chiunque do- 
vesse porre studio maggiore in tutte le città, che in 
questo, di nou parer di esser adulterato mai: ma sem- 
plice sempre, e vero, nè da alcun tale ingannato. Ma 
>1 fiètfuueuto della legge, che dopo questo al preseti» 
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te segue, essendo egli insolito, come il tiro nelle tes- 
sere dal sacro, per avrentura farà maravigliar primie- 
ramente l’uditore; pure a chi vi pensa* e ne sia e- 
sperto parerà, che in colai guisa nel luogo secondo* 
si abiti benissimo la città: mà alcuno non lo appren- 
derà forse, non essendo ciò costume del legislator, che 
non è tiranno. In vero si farebbe bene, se si propones- 
se l’ottima repubblica, e la seconda, e la terza, e si des- 
se la elezione a chiunque fosse padrone della coita- 
municanza di eleggere qualunque di esse piti li ag- 
gradisse. Nella stessa guisa facciamo noi al preseote 
questo, e come avremo dichiarato la repubblica in 
virtù primiera, e la seconda, e la terza; daremo a Cli- 
nia la elezione, e a qualunque si voglia di elegger- 
le secondo la loro usanza, e di conceder alla sua pa- 
tria ciò, che gli oggrada. Dunque (1) la primiera città, 
e repubblico, e le leggi ottime sono là ove quanto 
si può il più per tutta la città ha luogo quel prover- 
bio antico, onde veramente si dice, esser tutte le 
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(i) Seconda legge, che Platone per la sua eccellenza ed uti- 
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lità chiama la prima. Tutto si deve riportare al comune van- 
taggio della repubblica . Non intende già che tale comunica- 
zione consiste in un incostante e dissoluto disordine di cose e 
di persone, ma àuzi vuole che esattamente si difiniicafio le dif- 
ferenze e delle cose 'e 'delle pèrsone. Lo che hi può osservare 
dalle sue stesse parole. « ’ . > t 
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cose tra gli amici commani. Per certo d’ intorno a 
questo principalmente fìa il termine della viriti, di cui 
niuoo vi potrà porre alcun piti giusto. Questo dunque 
o si trovi al presente in alcun luogo, o sia per trovarsi 
mai, che le mogli siano commuta e i figliuoli, comraune 
eziandio tutto {insieme ogni danaro, e con ogni studio 
* fosse per tutto dalla vita lontano ciò, che si dice prò* 
prio; si fattamente, che quelle cose ancora, che 
sono proprie a ciascheduno per natura, si facesse- 
ro in certo modo communi, cioè, che gli occhi, e 
gli orecchi, e le mani paressero di vedere, di u- 
dire, e di operare ad uso commune; e tutti pari- 
mente > lodassero, e biasimassero le medesime cose, 
allegrandosi delle medesime, e delle medesime do- 
lendosi; e qualunque leggi facessero la città una quan- 
to si potesse il piti, secondo il potere dell* ecces- 
so loro alla virtù, niuno mai. altro termine po- 
nendo, il porrebbe nè piti retto, nè migliore. In ve- 
ro se in qualche luogo o i Dei, ,o i figliuoli loro abi- 
tano di compagnia una tal città cosi vivendo; e con- 
servandola; da buon senno vivono pieni d* ogni al- 
legrezza. Per la qual cosa lo esempio della re- 
pubblica non altrimenti fa mistieri, che si conside- 
ri: ma aderendo a questa si cerchi massimamente 
uua tale secondo il potere. Or quella cui non ab- 
biamo qui dato ìncominciamento, se si facesse, si 
accosterebbe in un certo modo vicino alla immor- 
talità; c se non ha nel primo, almeno si ri Irò ve- 
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ri nel luogo secondo* . Dèlia tehia poi * dolermi nere* 
ino dopo, se il vorrà Dio. .Ma ora diciamo quale 
sia questa, e in cbe modo si potesse .far; tale. Prò» 
mieraroentefH dividiamo 1» terra, .e le abitazioni, nè 
la coltivino in coiàmune,: essendo ciò maggiore di 
quello, che quésta generazione, e nod rimento, e ani* 
maestramento il possa portare. Or coti consigliò ta* 
le le compartiscano, òhe faccia mistieri a chi toccò 
questa sorte di pensare> che ella sia commune a tut- 
ta la città - insieme: perciocché essendo quella cori* 
trada la patria, ta dobbiamo : maggiormente arcare** 

. zore, che si faccia i figlinoli la madre, avvegnaché 
questa, essendo Dea,’ sia eziandio padrona de’ mor* 
tali. Il medesimo ancora si dee isti mare così de’ Dei 
proprii del> luogo, come del demoni. Ma a- fine che 
queste cose durino in cotal guisa per tutto il lem* 
po, bassi ad attendere appresso, che * quanti '< fòocht 
ora si sono in numero compartiti, tanti asiano Sem*- 
pre «per- dovere essere, nè piò, nè meno in numero 
mai. Dunque: Una cosa tale stabilmente in ogni èit» 
tà si potrebbe fare, se chiunque fatto acquisto deb 
la sorte, sempre mai’ lasciasse solatilente uno de’ fi» 
gliuoli suoi, che piu li fosse in gradò* erede della 
casa di tui^ e successore, e osservatore de* Dei, e 
del(a città, é de’ vivi, e de’ morti* Degli altri figlia 
noli; se molti ad alcuno fossero nati^ mariterebbe le 
fera in e secondo la legge, che si ordinerà, concedei)* 
do poi i maschi in adozione a quei cittadini, clic 
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non avessero figliuoli» certo; si f. per grazia. E se le 
grazie ad alcuni «ai alleassero,/ o a ciascheduno na- 
scessero in maggior numero* maschi» o le femine, 
oda contrario ^se manco») non essendo' state per avr 
ventura le donne feconde,. r >d;< intorno a tutti questi 
il grandissimo magistrato* ne eccellentissimo conside- 
rebbe diligentemente ciò^ cheiacessétmistieri di far* 
si; e ad ogni modo ritroverebbe, da,. strada, o se ab 4 
bendasse la : generazione -de’ figliuoli, ! o se ne fosse 
difettivo, affine sempre rimanessero -.solamente icint 
qnemille quaranta abitazioni» Molte poi -sono le vie, 
conciossiachè si può! vietare quando troppo abbonda 
la generazione, e in contrario quando ri è bisogno 
procurare, che la si accresoa, e eziandio esortar, gli 
uòmini a quella o.:con 1* onore,. o ooliti vergogna, 
ocon le ammonizioni «dò 1 : vecchi (.inverso a giovani» 
Finalmente, ( quinci nasce ;ogni difetto, : ce i bisogno, 
quando, non si osserva il numero cj*«;ciuqueinille qua* 
ranto case. .Gliele per lo troppo studio del. generar 
deiik figliuoli; fosse accresciuta > la ciltà si,*: ohe ec- 
cedesse il termine del numero, e id ootal guisa ve- 
nisse» oppressa» dal* bisogno delle cose, - si j*icorde4 
rebbe di' tjuel 1 ' consiglio vecchio, die spesseii volte 
si è dettò» oggi mai, * che si mandi «ma cara Colonia 
da £ari,-’ló óve sarò avvisb.ache vi sia Ja .coromfidir 
tà. Or seiimti venisse un'influsso contrario, portan- 
do seco un > .diluvio d’ infermità, . o . corruzione di 
guerre, di modo -che si'» facesse per la privazione «molo 
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lo minore il numero ord iti a tó, in vero non èarrlu 
bono da prendersi di proprio volere in olcun luogo 
i cittadini allevati in una-' disciplina» adulterata: alla 
necessitóso! Wè Dio, come ai' dice,» è- possente* di -Far 
Violenza. Dtinqùé istituiamo, che intuoni in modo.!» 
le d’iiftornò agli orecchi nostri il presente sermone. 
O òttimi fra tatti gli uomini,- onorando voi- secoli* 
do la natura, la somiglianza; e la ugualità, e quello 
che è lo stesso; e ciò che è concesso da tutti», non 
cessate di far 1 Secondò iT numero, o secondo la'*po* 
lènza dèlie ' còse 1 buohe, ' e ‘delle 'belle, e per luttn 
la vita conservate p ri mi era m ente • il numero, che 
dianzi abbiamo detto; poscia non dispregiate la 

sublimiti e grandezza della» sostanza,- la quale me- 
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diocre vi avete presa un sorte; comprando scambio- 
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vilmente, e vendendo*, perciocché nè- chi ha diviso 
là sorte, essendo Dio, vi aiuterà; nei il legislatore: 
conciossiacbè, al 'presente- la legge - primieramente 
'commanda a chi' non ubidisse ciò predicendo. Che 
se egli vuole; getti le sorti, o non le getti, non al- 
trimenti, che se ia stessa contrada. sia consacrata pri- 
mieramente a tutti i Dei, di poi siano per pregare i 
sacerdoti tutti cosi gli uomini, come le donne ne > 


primi sacrificiiv e ne’ secondi, e ne* terzi, che il com- 
pratore, e il venditore delle case, e de’ campi, che 


si presero in sorte, patiscanq quello, che jntorno 3d 
esse conviene ^patirsi. Scrivendo poi porranno nc^ 


tempii ad instruzione della posterità le memorie sciit.: 
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t<? ne 1 cipressi: più oltre affine che queste cose s» os- 
servino còni nielleranno la loro custodi# # quel ma- 
giatrato, il quale par che vegga acutissiroamente, ac : 
ciò non siano occulti > loro, se per avventura alcuni 
negozii, si facessero fuor di questa maniera: ma chi*' 
nnque si castighi,! il qual non ubidisse nè a legger 
nè a Dio (i). Or quanto bene eia quella il ora si 

insegna se si facesse, e quanto. ..giovasse, >alyl e, citta, 
che i cittadini l’ ubidissero, secondo lo anMco ; pro- 
verbio, niun cattivo, mai ,il I conoscerebbe: ma. lo esr 

perimentato solamente, e lo allevato pe' costumi giu- 
sti. Non sia mollo il guadagno in questa ciuà. al che 
segue, che nè anooi fa mistieri, -, che alcuno ,faccia 
guadagno ioti vile;- e Mtpecanico, pOrchè il ffiWSWO 
costume, e infame coprwrope i .costumi .generosi, nè 
in alcuni modo* si dee amfofssaiv danari da, cose tali/ 
A questo '*Vi si aggiugne ; un’ altra legge ancova* 1| 
qual i commanda, ■: che alcun privato.. upoi^bbia Qra» 
ovvero argento» :Ma perchè fa misti eri jdi*. d afta rii >p<?C 
cagione die! caitìbio continovo, ! che è nòeessapùp* Gre 
gli artefici, e altri quasi »si- fatti, (dovendosi j! pagare 
I • • ’ T» «.(1 •*. ( r; ib ,! i r*pj •» lO lrt 
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jij Terza legge, sopra il mòdo di acquistar te ficcliezzt^ 
clie è cosa di somma importanza neh Vòtmn^rcib ''e f «elF 'usò 
della vita umana. Insegna ^tòile’ gnaflagObdria 'K , cÌtd‘ , iiéHli re- 
ptihbfieaf Cernie questo debk* trarsi, é quanto debba essere. E- 
•poae poi ’ Il modo Idi desumere i renaL mint^ni !•<» il*; 1 * J 
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. a* mercenarii, e a’ servi, e a’ contadini alcuna merce* 
de. Sicché concediamo, che tengano tali danari, i 
quali da loro siano in prezzo: ma dispreggiati dalle 
altre genti. £ couciossiachè essi abbiano spesse volte 
.a far guerra, e andar in viaggio, quando si manda* 
no ambasciadori, e nuncii a genti straniere egli è 
necessario, che la città sempre abbia una moneta al* 
la .Grecia continuile. Ma se alcuna necessità astrio* 
gerà alcun privato ad andare in viaggio, se ne va- 
da colla licenza de’ magistrati, ritornato poi se ab- 
bondasse di danari forestieri, li cambierebbe co’ da* 
nari della città, e gliele renderebbe* Che se alcun 
si trovasse convertirli in uso privato, ciò si farebbe 
pubblico: e i consapevoli, che non lo accusassero, sot- 
toposti sarebbono alle maledizioni', e a’ vituperi! insie- 
me con esso lui; e ancora non si castigherebbono di 
minor pena, che chi portasse il danaro in viaggio. 
Più oltre non sia lecito ad alcuno o il dar moglie o 
il prenderla, nè di dare, nè di ricevere' qualunque 
.dote, nè depor dauaro appresso cui non ha fede, nè 
■ dare ad usura, quasi lecito sia a chi ha ricevuto sd 
usura, non renderne T usura, nè il capitale. Or che 
queste cose siano ottime per la città, in cotal guisa 
alcuno bene le giudicherà, se le riferirà sempre ab* 
la voloutà del legislatore: perciocché non è quella 
la volontà dell’ nomo civile, che ha intelletto, cn~ 
me no» affermiamo, la quale affermano molti, che 
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debba essere nel legislatore di desiderare, che la 
città sia quanto si può il più grandissima, e ricchis- 
sima, piena d’ oro, e d* argento, e signoreggiante 
moltissimo in terra, e in mare, alle quali cose po- 
trebbono aggiugnere, che faccia mistieri a chi pone 
le leggi bene, di desiderare, che la città sia otti- 
ma, e felicissima: ma di queste cose altre si possono, 
fare, altre nò.. Or il legislatore vorrà le possibili, 1’ 
impossibil non vorrà egli (perciocché vano sarebbe 
il desiderio) nè si metterà a farle, essendo quasi ne- 
cessario, che siano insieme felici, e buoni. Dunque que- 
sto vorrebbe. Egli è poi impossibile, che insieme sia- 
no molti ricchi, e buoni, e dico ricebi, coni* istimano 
molti, affermando esser coloro ricchi, i quali pochi 
fra molti posseggono molti danari, i quali ancora po- 
trebbe possedere qualuuque cattivo; il che se cosi è, 
.io non concederò a costoro mai che il ricco si faccia 
felice, se non è ancora buono: ma è impossibile, che 
chi è eccellentemente buono, sia eziandio eccellente- 
mente ricco, perchè così? direbbe per avventura alcuno, 
perchè potressimo dire, che lo acquisto fatto così giu- 
stamente come ingiustamente, avanzasse quello più che 
nel doppio, il quale solo giustamente si fa; e le spese, 
le quali non si spendono nè onestamente, nè vergogno- 
samente fossero il doppio minori di quelle che sono o- 
neste, e onestamente si spendono. Dunque non mai chi 
acquista il doppio più, e spende la metà manco, sarà e- 
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gli di colui piti ricco, il quale fa in contrario, figli è 
poi l'uno di questi buono, 1* altro certo non cattivo 
quando è parco, e alcuna volta al tutto cattivo: ma 
buono non mai, come abbiamo detto al presente. 
Perciocché chi ammassa danari giustamente e pari- 
nienti ingiustamente; nè giustamente li spende, nè in- 
giustamente si fa ricco, quando è parto: ma chi è cat- 
tivo al tutto, essendo per lo più consumatore, e pro- 
digo, si fa povero forte. Or chi spende onestamen- 
te, e solo fa giustamente acquisto, non abbonde- 
rà mai facilmente in ricchezze, nè fia oppresso da po- 
vertà, per la qual cosa il parlar nostro afferma bene, 
che i molto ricchi non siano uomini buoni, che se 
non sono buoni, ancora non saranno felici, e la in- 
tenzione delle leggi, che noi facciamo, risguarda 
qua, che siano i cittadini felicissimi, e si tra loro a- 
mici. I quali veramente non potrebbero esser amici 
mai, ove fossero molte liti tra loro, e ingiustizie: ma 
si bene là, ove cotali cose fossero picciolissime, e in 
numero pochissime. Laonde diciamo, che non faccia 
bisogno si ritrovi nella città nè oro, nè argento, nè 
appresso molto guadagno nelle opere meccaniche, nè 
nelle usure, nè ne’ greggi vergognosi: ma; da quelle 
cose, le quali concede, e dà l'agricoltura; e da queste 
quantunque fossero, non venga astretto alcuno con P 
. ammassar danari di dispreggiare quello, per cui ca- 
gione si cercano i danari, e ciò è egli 1’ anima, e il 
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corpo; i quali non saranno mai di alcuna stima sen ■ 
za la ginnastica, e 1’ altra disciplina. Per la qual cosa 
la cura de’ danari, come abbiamo detto spesse volte, 
tenga P ultimo luogo dell’ onore; perciocché tre es- 
sendo tutte le cose, nelle quali vi pongono lo studio 
gli uomini, P ultima, e la terza sarebbe, se si cercasse 
bene lo studio del danaro, la mezzana quella del cor- 
po, la primiera delP animo, e quella stessa repubblica, 
la qual fabrichiamo al presente se distribuisse così gli 
onori, ne viene beue ordinata: ma se alcuna legge si 
ordina in lei, la quale anteponga la sanità del corpo 
alla temperanza; o le ricchezze alla sanità, e alla tem- 
peranza, non pare che sia ben fatta. Sì che spesse fia- 
te il legislator dee significare la sua intenzione; e se 
ciò gli succede e’ non consegue la sua intenzione e in 
cotal guisa per avventura egli uscirebbe fuori della sua 
ordinazione, e libererebbe gli altri, e altrimenti in 
niuno modo mai. Dunque chi ha preso in sorte la 
parte sua, la si possegga con quella condizione che 
detto abbiamo: ma sarebbe bene se ognuno, avendo 
tutte le altre cose uguali, se ne venisse alla colonia, e 
conciossiacosaché ciò non si possa fare; ma altri venen- 
do averanno piu danari, altri meno: fa bisogno» che 
nella città si ordinino gli estimi inuguali per cagione 
di molte occasioni, e della ugualianza, e delle oppor- 
tunitadi, affine, che ricevendo chiunque i magistrali, 
le gabelle, e le compartite secondo la diguità non 
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solamente la propria virtù, e de’ maggiori, o del- 
la bellezza, o delle forze del corpo: ma ezian- 
dio secondo l’uso delle ricchezze, e della pover- 
tà, in quanto è possibile ugualmente, cioè con una 
porzione disuguale: ma che facilmente si può ren- 
dere uguale, non contendano in verun modo. Per 
questa cagione fa mistieri, che si facciano quat- 
tro estimi differenti secondo la grandezza de* be- 
ni, chiamati primi, secondi, terzi, e quarti, o con 
qualunque altri numi si chiamassero, cioè quando al- 
tri permanessero nel medesimo estimo, e quando 
fatti ricchissimi di poveri, e quando di ricchi pove- 
ri, ognun passasse nell' estimo a lui convenevole. 
Dopo questo io potrei porre questa figura di legge 
quasi seguente. Per certo diciamo far bisogno, che 
nella città, la quale sia per dover essere priva del 
sommo male, il che io chiamerei meglio discordia, 
e sedizione, non vi sia in alcuni cittadini una dura 
povertà, nè ricchezze: perciocché ambedue quelle d' 
ambedue queste si partoriscono. Sicché fa bisogno, 
che agli uni, e agli altri vi ponga termine il legis- 
latore. Per la qual cosa sia il termine della povertà 
1’ estimo della sorte, la qual conviene, che riman- 
ga stabile; nè in alcuno verun magistrato, nè alcun’ 
altro, cui sia a cuore la virtù, permetta, che sia mi- 
nore. Quando il legislatore avrà perscruto a costoro 
la sua misura, permetterà, che si aggiugna a questa 
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il doppio, e il triplo per fino al quadruplo. Mu sé 
alcuno avesse più beni, o ritrovati, o donati, o coi 
guadagno acquistati, o con qualche altra fortuna ta- 
le, se desse tuttociò, che gli avauza alla città, e a* 
Dei tutori di lei, sarebbe illeso, e ne rimarrebbe lo- 
dato: ma se a questa legge non ubbidisse, chiunque 
ciò denunciasse guadagnerebbe la metà; il trasgres- 
sor poi resterebbe condannalo nella metà giusta de* 
beni suoi; della quale la metà sarebbe de" Dei. E 
qualunque cose posseggono oltra la sorte si scrivano 
manifestamente appresso al magistrato di queste co- 
se custode, ordinato dalla legge; affine che tutti i giu- 
dicii d’intorno a*' danari siano facili, e molto chia- 
ri (i). Dopo questo, si fabbrichi primieramente la città 
inquanto è possibile nel mezzo della contrada in luo- 
go, che abbia eziandio le altre commodità della cit- 
tade; le quali non sono malagevoli, nè da intendersi, 
nè da dirsi, poscia si faccia in dodici parti la com- 
partita, ponendo principalmente un tempio a Vesta, 
e a Giove, e a l nllade, nominandolo rocca della città* 
e quella parte si cinga d*un cerchio; con cui si divi- 
dano te dodici parti, e la stessa città, e tutta la con- 
« 
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(ì) Quarta legge, del silo della città , delta distribuzio- 
ne delle campagne , e della ragione delle misure , eh’ è del 
tutto necessaria per determinare il commercio. 
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tracia, le quali veramente sì facciano uguali in maniera 

che i campi fecondi siano minori: maggiori gli ste* 

% 

rili. Facciausi poi cinque mille quaranta sorti, delle 
quali si divida ciascuna in due parti: ancora fa mislie- 
ri che si cavino a sorte due parti, delle quali, e 1* 
una e l'altra sia partecipe della più lontana e della 
più vicina in guisa, che la parte vicina alla città si fac- 
cia una sorte colla lontanissima parte: ancora la se- 
conda dalla città colla secon la dalla lontanissima; e 
tutte le altre nel medesimo modo. Eziandio bassi a 
provedere, che in queste doppie divisioni si fornisca - 
quello, che al presente abbiamo detto della fecon- 
dità, e steri 1 ezza della contrada, cioè che intorno ad 
esse si faccia la uguaglianza col molto, e col poco 
della compartita. Più oltre fa mistieri, che si dividano 
gli uomini in dodici parti, cosi come gli altri beni, 
e si descrivano tutti iu tutti ad ogni modo servata 
la parità: poscia si assegni le dodici sorti a* dodici 
Dei consegrandone qualunque parte partecipe di sorte 
al suo Dio, e si chiami tribù. Ma le dodici membra 
della città, siccome si è fatto nel rimanente della con- 
trada, sono da dividersi ad uno ad uno in due abitazio- - 
ni: T una intorno al mezzo, e l'altra intorno al fine. 

E tengasi tal fine la abitazione. Or dobbiamo ad ogni • 
modo pensare, che a tutte le cose, che abbiamo ora 
detto non incontrarchbono tali occasioni iti maniera 
che tutte insieme si facessero così secondo la ragione: 


Digitized by Google 


) 38 ( 

nè gli uomini sopportassero con dispiacere una tale a* 
bitazi jne di compagnia, ma la comportassero con a- 
nimo riposato, avendo i danari determinati, e medio- 
cri per tutta la vita, come determinalo abbiamo. Più 
oltre generi ognuno figliuoli, come abbiamo detto, e 
manchi d' argento, e d* oro, e del rimanente, che il le- 
gislator doverli ordinare dalle antedette: appresso nel 
mezzo, e negli estremi della contrada, e della città ab- 
biano in ogni luogo le abitazioni, come ordinammo, le 
quali cose tutte si dicono qual certi sogni, e con esse 
i cittadini, e la città si formano, come di cera. In 
vero questo in certo modo non si mette innanzi male, 
ma fa mistieri, che di nuovo alcun con seco consideri 
se il legislatore tali cose dicesse. O amici, non istimate 
essermi nascosto, che ciò, che ora si è detto, in un 
certo modo si dica bene. Ma è cosa convenevole, cora* 
io penso, d'intorno a qualunque cosa, che chi pro- 
pone un* esemplare, alla cui somiglianza dee fare un 
opra, non tralasci ad ogni modo alcuna cosa, la qual 
sia verissima, e bellissima. Ma se alcun conseguir non 
potesse con la imitazione alcuna di queste, tralascie- 
rebbe ciò, che fosse sopra il potere, eseguirebbe con 
ogni studio, ciò^ che fosse vicino, congiuntissimo a 
quello, che si convenisse fare, permettendo, che il le- 
g slatore ponesse fine al suo volere: il che fatto con 
esso lui di compagnia considererebbe quali delle co- 
se dette giovassero e quali si opponessero al far le 
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leggi, perciocché dee ogui artefice ju ogni luogo 
operare la opra concordante con se stessa da tutte 
Je parti, ancora intorno ad una minima cosa, se pure 
egli è per dover conseguir lode. Or è da conside* 
rarsì oggimai dopo la opinione della compartita 
delle dodici parti, che conciossiachè esse dodici par» 
ti abbiano moltissime porzioni, in se stesse, e le 
connesse colle porzioni, e le nascenti dalle con» 
nesse per fin alle cinque mille, e quaranta, onde han- 
no le tribU, e le famiglie, e le contrade, e gli ordi- 
ni, e le condotte per la guerra, oltre ciò i da* 
nari, e le misure delle cose secche, e umide, e simi- 
gliantemente i pesi, tutte queste cose si deono ordinare 
dal legislatore tra se misurate, e concordanti. PiU 
oltre non sarebbe da temersi di questo, come cosa di 
pusillanimo; il che parrebbe che ne seguisse, se alcun 
commandasse, che i vasi, e gli apparamene tutti de’ 
cittadini avessero la loro misura, e senza certa misura 
niuna cosa non si possedesse, e con una commune ra- 
gione se n’ avvedesse, che a tutte le cose fossero utili 
molto le divisioni, e varietà de* numeri, secondo le 
quali, e essi tra loro sono varii, e prendono varietà, e 
nella lunghezza, e nella profondità e nelle voci; an- 
cora ne’ movimenti così ascendendo, o discendendo 
con un movimento retto, come col circuito. A tutte 
queste cose dee il legislatore riguardare in maniera, 
che com mandi a tutti i cittadini, che non si partami 
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inquanto possono da un 5 ordine sì fatto; perciocché 
uiun' altra sola disciplina de* fanciulli ha tanta forza 
per lo governo della famiglia, della repubblica, e fi- 
nalmente di tutte le arti, quanta tiene 1* esser eserci- 
tato in colai numeri, e sveglia eziandio, il che impor- 
tantissimo è, i sonnacchiosi, e i rozzi per natura; e li 
rende docili, ricordevoli, e ingegnosi facendo profitto 
con questa arte divina sopra la loro natura, le quali 
cose veramente tutte se pure si estirpasse la inciviltà 
e 1’ avarizia colle leggi, e con gli altri uffìcii dagli 
animi di coloro, i quali fossero per prenderle baste- 
volmente, e utilmente, sarehhono buoni ammaestra- 
menti, e commodi, altrimenti quinci piuttosto la ma- 
lizia, che la sapienza di nascosto ne trarrebbe la ori- 
gine. Il che al presente udiamo avvenire agli Egizii, 
e a’ Fenici, e a molte altre genti per la inciviltà delle 
altre arti,, e facoltadi, o perchè alcun rozzo legi- 
slatore si abbia ciò fatto, o per una fortuna molto 
inimica, o per certa altra natura si fatta, perciocché, o 
Clima, e Megilo non ci sia occulto, che è grande la dif- 
ferenza de* luoghi al produr gli uomini migliori, e 
peggiori; a quali non sono da farsi leggi contrarie, 
conciossiache altri per la varietà de' venti, e de* nem- 
bi sono diffìcili, e protervi; altri per 1* acque; altri 
per li cibi, i quali nascono dalla terra non solamente 
commodi, e incornmodi per li corpi: ma noti manco 
per gli animi ancora. Or i luoghi della contrada) sa- 
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rebbono differenti sì, ne’ quali vi si ritrovasse certa in- 
spirazione divina, e abitazione di demoni, i quali pro- 
pizi, o in contrario abbracciassero gli abitanti; le qua- 
li cose considerate secondo lo ingegno umano, il le- 
gislatore partecipe di mente» tenterebbe di por le leg- 
gi in cotal guisa. Il che ancor, o Clinia, si dee fare da 
te e principalmente tu hai da volgerti intorno a tali 
cose, se tu sarai per far abitare la contrada, cl. — O 
ospite Ateniese, tu dì benissimo, e si dee far da me in 
cotal guisa. 


FINE DEL QUINTO DIALOGO 
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